L’eterna lotta fra il bene e il male
Stava giungendo l’ora. Presto la sera sarebbe calata sulle terre che circondavano Uthengar e le stelle avrebbero brillato con tutta la loro luce in quella notte serena. Avrebbero rimandato sulla terra il bagliore delle costellazioni di quella congiunzione astrale nefasta che si ripeteva ogni anno. Sigfrido questo lo sapeva bene perché erano ormai decenni che ripeteva quei gesti con solennità e con ardore. Si lavò nella sua cella con l’acqua benedetta, il liquido era percorso da sottili scintille di bianca luce che parevano piccoli pesci d’argento e che penetravano nella pelle del vegliardo creandogli una sensazione di solletico. Si vestì con l’abito cerimoniale, decorato con i filamenti d’oro, con placche di avorio, con bottoni di platino e tessuto con il crine degli unicorni perlacei che vivenano nel Giardino della Fate. Quanti anni era che Sigfrido il Luminoso non metteva piede a Bethel Mist? Tanto. Forse troppo. Da quando “Lui” era asceso al potere della Cittadella Inviolabile, da quando le regole ancestrali erano state sovvertite. Pazienza, non era quello il momento di cedere ai ricordi perché il vecchio dalla lunga barba bianca aveva un compito difficile da compiere: lottare ancora una volta contro il male per sigillarlo nelle estreme viscere della terra e confinarlo negli inferi. 

Uscì dalla sua stanza e percorse tutto l’androne. Lì lo aspettava fratello Adanord, un chierico anziano. «Il Tempio è stato pulito con l’Acqua di Luce, le porte che danno sul cortile sono state sprangate, le fiaccole d’oro sono state accese, i bracieri ardono ed in essi gli incesi di Urind fumano purificando l’aria dagli influssi malefici. Possa questa notte renderti gloria, o Luminoso, e al tua vittoria sulle tenebre possa rendere chiaro e splendente il prossimo giorno», erano delle frasi cerimoniali quelle che uscivano dalla bocca di Adanord, ripetute ogni anno nella medesima condizione fin da quando egli era un giovane poco più anziano di Erik. Erano la benedizione che accompagnava Sigfrido. Niente era mutato in quegli anni. Forse gli occhi di Adanord adesso vedevan omeno lontano, ma il suo cuore era ancora quello di un ragazzo e fresco come il primo giorno che aveva messo piede ad Uthegar. «Sempre sia lodata la volontà della Dea dei Giusti, della Madre Misericordiosa» fu la secca risposta di Sigfrido, perché così voleva il cerimoniale. Poi un sorriso si svelò sulle labbra dei due vecchi ed era come se tacitamente si dicessero ~Grazie amico ...senza di te questa solennità avrebbe meno valore~, eppure sapevano che prima o poi il loro legame si sarebbe dovuto sciogliere perché la morte li avrebbe infine colti. Ma non era certamente quella la sera ed in cuore loro ognuno dei due sperava di non dovere assistere alla dipartita dell’altro. 

Sigfrido varcò la soglia e la pesante porta, realizzata in un sol blocco dal gigantesco fusto di una secolare quercia, si richiuse dietro di lui e fu sprangata dal saggio Adanord. Il Gran Maestro del Tempio della Luce di Uthengar si guardò intorno. Tutto era perfetto, avrebbe ripercorso quei gesti ormai divenuti usuali e L’Oscuro Essere sarebbe rimasto confinato nella sua prigione di angoscia, punito per le atrocità commesse nel nome delle Schiere di Fuoco e degli dei degli Inferi. L’enorme statua di avorio di Isir rifletteva il baluginare delle migliaia di fiammelle prodotte dalle lucerne d’oro, le spire degli incensi attorniavano l’enorme figura della Dea che si rispecchiava nella fontana lustrale. Era una scena bellissima ed amata da Sigfrido, che adorava contemplare in silenzio. Stava giungendo il momento, il sole calò dietro alle vetrate multicolori dall’ampia Sala della Luce e Sigfrido cominciò a declamare preghiere ed invocazioni in tutte le lingue a lui note ed in quelle che mai aveva imparato ma che per forza dello spirito di Isir in quella notte comprendeva come se fossero state il suo verbo natale. Avrebbe continuato così tutta la notte, fino a che il nuovo giorno non avesse rinnovato il suo miracolo ed il pericolo del risveglio di uno dei Dodici, seppur remoto che esso potesse essere, non fosse stato del tutto scongiurato. I sigilli invero erano ancora forti ma in quell’anno in cui la costellazione della Vipera si sovrapponeva a quella dello Scorpione ed a quella della Fenice, le premonizioni dicevano che l’energie del male sarebbero state molto forti, perché il potere della Fenice avrebbe dato loro forza. Sigfrido iniziò a danzare ed a cantare, si librò in volo tra le colonne di marmo bianco e volteggiò come un cardellino emettendo un suono dolce e melodico, una vibrazione costante che metteva in risonanza la statua di avorio. Il Diamante brillava con grande vigore mentre la sua luce rischiarva a giorno ogni angolo della stanza: non esistevano più ombre in quell’ambiente, adesso ovunque era luce. Ancora andarono avanti le implorazioni del Grande Maestro, ancora altri miracoli si manifestarono in quella notte. Chiunque sarebbe rimasto stupefatto a vedere il vegliardo conversare amabilmente con un evanescente Drago Dorato o trasmutarsi in un essere con tre teste capace di dire tre differenti preghiere con ciascuna bocca o ancora ingigantirsi fino a toccare il soffitto con la testa ed appiattirsi poi come un pezzo di pergamena. In quella notte le leggi della fisica non esistevano dentro all’aula del tempio: era per questo che Sigfrido faceva sigillare le porte, perché non tutti avrebbero retto allo sforzo di restare lì dentro per nemmeno un minuto. Solo persone dotate di una straordinaria carica di volontà e di inusuali doti magiche o di fede avrebbero retto alla provante esperienza. 

Era infine giunta a l’ora che precedeva il mattino e Sigfrido era al massimo della concentrazione. La lotta notturna lo aveva quasi stremato ma era adesso che giungeva il momento più importante, la chiave di volta di tutta quella sofisticata impalcatura: l’apposizione dei sigilli. Sigfrido richiamò a sé le ultime energie e cominciò a declamare con forza e voce tonante gli incantesimi del Rito dell’Allontanamento. Erano frasi ostiche, in una lingua dimenticata da millenni, ma cariche di una forza magica talmente forte che, esaltate dalla fede di Sigfrido, non appena uscivano dalla bocca del Grande Maestro prendevano forma di un azzurro filo luminoso e continuo che, attrocigliandosi e rigirandosi andava a formare le parole stesse. Queste si isinuavano tra le fessure presenti nel pavimento tra una lastra di marmo e l’altra e scendevano in profondità, fino a giungere alla Porta Nera. Dietro ad essa qualche cosa aspettava di essere liberato e gemeva di fronte a quelle catene che lo tenevano intrappolato in una dimensione aliena ed insopportabile. Nel nulla era. Nulla aveva da fare se non pensare al nulla ed al tutto che era là fuori e che lui non poteva più cogliere. Ogni volta che avvertiva di avere la forza per svincolarsi le difese di quel varco si facevano più intense e lo respingevano. Così come in quell’occasione, nel momento del suo massimo vigore. Sigfrido stava sudando ma era quasi giunto alla fine. Anche per quell’anno l’Oscuro Essere sarebbe rimasto confinato sotto il Tempio della Luce di Uthegar, senza alcuna possibilità di fuga. Ecco che già pronunciava l’ultima frase, la più lunga, che andava detta nel momento in cui il sole stava per sorgere, per imprimere il magico sigillo sulla dorata luce nascente, come se questa fosse stata rossa ceralacca. I tempi tornavano alla perfezione, forse Sigfrido aveva corso un po’ troppo per paura di perdere quel momento ma bastava rallentare la voce in quella ultima preghiera: «Utherd onghead ishtar ghi’udr tradian ...». Il Gran Mestro si voltò di scatto interrompendo le frasi antiche e misteriose. Con un fragoroso boato la porta dietro la quale lo attendeva fratello Adanord era stata scardinata e dalla violenza dell’impatto era stata scaraventata quasi fino al centro della stanza.

Un’anta era in gran parte distrutta, vittima di una potente esplosione. Nell’aria si frantumarano migliaia di schegge e un gran polverone annebbiò per alcuni secondi l’ intera stanza, rendendo scarsa la visibilità. Il quel lungo frangente il maestro percepì una fortissima minaccia all’ interno del Tempio. Un oscuro nemico si era introdotto di prepotenza, ed ora era lì. Avvertiva benissimo la sua presenza. Chi osava interrompere il sacro rito? Chi osava entrare il quel luogo mistico? Presto le sue domande avrebbero trovato risposta. Nella penombra infatti qualcuno stava per entrare: era Adarnord. Camminava lentamente stringendosi ambedue le mani sul collo come se volesse strozzarsi. Il suo viso era pallido, bianco per la paura, gli occhi sgranati. Sembrava voler dire qualcosa ma non ci riusciva, la sua bocca si aprì più volte ma non emise nessun suono. Dalle mani pian piano iniziò a gocciolare del sangue, imbrattandole di un rosso denso. Il sacerdote non ce la faceva più a trattenere quel flusso, era stremato, le forze lo stavano abbandonando così come i suoi sensi. Ormai impotente alzò le braccia come per ricevere un aiuto dal cielo. A quel punto sul collo fu visibile un grosso buco e un’ attimo dopo il sangue che fino ad allora era stato in qualche modo tamponato dalla forte pressione delle sue mani, finalmente trovò sfogo ed esplose facendo un lunghissimo ed abbondante schizzo rosso lungo circa un metro. Adarnord cadde al suolo, le sue vesti bianche si imbevvero del suo stesso sangue e poco prima di esalare, agognante riuscì a dire: «Mio Maestro, sono tutti morti..». A quel punto entrò Joriel. 

***

L’ elfo scuro dopo un lungo cammino attraverso la regione era dunque giunto alla sua meta. Le bianche mura marmoree di Uthengar, risplendevano di una luce dorata e chiara che conferiva loro un aspetto simile ad alte zanne d’avorio. La struttura era imponente e mestosa ma non era colossale. Il tempio si intravedeva dietro l’alta muraglia con le sue quattro guglie aguzze e slanciate, con la cupola d’oro, con le pietre tagliate con maestria e si comprendeva facilmente quanto lavoro fosse stato speso dietro a quell’opera così aggraziata. Anche da lontano si percepiva un vago senso di serenità di fronte a quella visione ed alle statue angeliche che al di sopra dei tetti facevano bella mostra di sé. Attorno alla costruzione sacra, alte mura fatte di conci di marmo squadrati e levigati fino a farli divenatre lisci e lucidi come specchi cingevano delle ampie strutture di legno costruite in maniera piuttosto semplice, e i fumanti comignoli al di sopra dei tetti coperti da grosse lastre di ardesia violacea, mostavano come all’interno la vita stasse scorrendo. Un’unica porta dotata di alta torre di vedetta si apriva nel circuito della piccola roccaforte, ma a quest’ora il portone non era ancora stato sprangato e perciò si intravedevano alcune figure ammantate in candide vesti entrare ed uscire portando con loro fagottelli di legna, o erbe, o altro ancora che difficilmente poteva essere distinto da quella distanza. Quello era il Tempio della Luce di Uthengar: imponente e minuscolo al tempo stesso, con la parete di roccia a vegliarlo alle sue spalle, con un bosco verde e rigoglioso. 

Era in quel posto dunque che l’ antico Maestro nascondeva la Reliquia di Alexandros. Da quando infatti, l’ elfo scuro aveva scoperto per caso dai due chierici di Isir   la sua leggendaria fama, bramava di possederla. Se davvero nascondeva dei forti poteri, ciò non avrebbe che accresciuto uteriormente la sua già enorme abilità nell’ arte magica. Joriel si avvicinò con passo sicuro all’ entrata. Una lunga tunica nera avvolgeva il suo possente corpo e il cappuccio di essa copriva il volto dell’elfo. Vestito in quella maniera sembrava un viandante come un altro, e infatti entrò senza dare troppo nell’occhio, insieme ad altra gente, per lo più commercianti venuti a barattare le loro merci. Quindi si diresse velocemente al Tempio costruito per i forestieri. All’interno di esso alcuni chierici, mentre Sigrido preparava il lungo rito, aspettavano l’ultimazione di esso, celebrando una lunga funzione, pregando profondamente Isir sia per la buona riuscita del rituale sia per il suo continuo aiuto sul mondo. Sollenni canti venivano intonati e recitate molte preghiere in lingua antica. 

Fratello Benjamin, un vecchio Chierico della Luce, guidava il cerimoniale dall’altare di marmo posto in fondo alla grande sala, davanti alla navata dei fedeli disposti su due file, e comodamente seduti su pregiate cassapanche di mogano. Perfetta armonia, infinita fratellanza e profonda fede regnavano su quella gente dal cuore puro e dall’animo pio. Erano gente semplice, nati i più da famiglie povere e dediti da una vita a Isir. Avevano abbandonato tutto per seguire la retta via e la grandezza del loro animo ed era pari alla loro carità. In quel frangente ,come voleva la celebrazione, si scambiarono un reciproco abbraccio in segno di amore e di pace reciproca. Fu proprio in quel felice attimo che i portoni vennero spalancati, e Joriel irruppe all’ interno. Quasi tutti, incuriositi, guardavano quel misterioso tipo altissimo mentre attraversava lentamente la navata passando in mezzo a loro. Non riuscivano a scorgene il volto, ma bisbigliava qualcosa di impercettibile nel mentre si avvicinava all’altare. «Fratelli - disse Benjamin - diamo il benvenuto ad un nuovo fedele che Isir ci ha inviato. Che possa unirsi a ...» ma subito si interruppe. Qualcosa di strano stava avvenendo. Dalla sua posizione centrale lo vide nettamente, ma non riusciva a spiegarsi quel fenomeno. Notò che l’ampia luminosità della stanza, fornita da molti candelabri di ferro e da magnifici lampadari di cristallo, veniva pain piano soffocata da una oscura penombra che sembrava seguire quel nuovo arrivato e coprire come un grande lenzuolo grigio scuro le due schiere dei chierici, partendo dall’ultima fila e salendo sempre più verso la parte opposta...sempre più ...sempre più... 

Joriel continuò a camminare, portandosi dietro quella grande oscurità, come una sposa trascina il suo lungo velo, oltrepassò l’altare e proseguì verso le scale che portavano alla Cripta, discendendole. Benjamin venne a sua volta investito dalla leggera e fredda aria grigiastra, e rabbrividì sentendosi invadere da essa in tutto il suo corpo. Poi questo strano fenomeno finì, la luce dapprima in parte offuscata tornò a illuminare il tutto. Ma qualcosa di irrperabile era ormai avvenuto. Il Male era sceso su di loro. Le facce benevole dei fedeli erano profondamente cambiate, sembravano altre persone. Se prima i loro occhi trasmettevano serenità e amore ora irradivano odio e morte. Erano come spiritati, rilucevano di un rosso fuoco. Avevano delle brutte borse nere sotto gli occhi, degrignavano i denti, sbavavano e affannavano. A quel punto scoppiò il caos. Tutti urlarono, ed erano grida furibonde. Dapprima gli ultimi delle file iniziarono brutalmente a picchiarsi, a darsi calci e violenti pugni, e così fecero poi mano a mano gli altri più avanti , nella sequenza data dal terribile incantesimo di Joriel. Alcuni presero i pesanti candelabri e cominciarono a spaccarli in testa a chi capitava. Altri strozzavano colui che avevano accanto, alcuni mordevano braccia o gambe. Un chierico si divertiva a spezzare il collo altrui, un altro spaccava una sedia sulla schiena di uno e poi con le gambe appuntite della stessa trafiggeva altri fedeli. Pure Benjamin era fuori di sè: prese un calice bronzo e se lo battè in faccia e poi non contento sbattè più volte la testa contro l’altare fino a sfracellarsela completamente. In pochi minuti la maestosa sala della preghiera venne imbrattata di sangue. Sui muri e sul pavimento c’erano grandi pozze rosso porpora e brandelli di materia organica erano sparsi ovunque. Erano tutti impazziti, molti erano già morti atrocemente. Eppure quello scempio non sembrava aver fine, quelli ancora vivi, anche se feriti e mal ridotti, zoppicanti o senza un arto continuavano a lottare, e cosa ancora peggiore si accorsero di una cosa: avevano una gran fame. Fame di carne umana. Erano divenuti un branco di schifosi cannibali. Continuarono ad uccidersi ed iniziarono pure a mangiare gli organi dei compagni vivi o morti che fossero. 

***

Adanord si trovava in una stanza della cripta sotterranea, ed era intento a leggere una vecchia pergamena narrante le gesta di Isir. Era l’unico a non partecipare al cerimoniale poichè doveva badare che nessuno disturbasse Sigfrido. Udito tutto quel frastuono provenire dalla stanza superiore, quelle strazianti grida era salito per vedere cosa fosse accaduto. A causa della sua età avanzata, non camminava più benissimo e impiegò diversi minuti a salire le scale, reggendosi alla ringhiera per precauzione, e arrivò quando quella carneficina era ormai finita. Nessuno si era salvato. Non poteva credere ai suoi occhi. Per il cruento spettacolo vomitò più volte. Ancora stordito e incredulo di ciò che aveva appena visto riscese le scale per avvertire Sigfrido del terribile accaduto. ~E se fosse morto anche lui?...forse il Demone si è liberato...forse è tutta opera sua ...~, pensò cercando di dare un senso a ciò che sembrava non averne, ma si sbagliava. Giunto in prossimità della Cripta, non trovò il Demone come pensava, bensì uno sconosciuto, dal fisico possente, avvolto in un tunica nera. Come aveva fato a non vederlo Adanord non riusciva a capacitarsi visto che comunque l’unico accesso praticabile era proprio da ove ora il santo uomo stava giungendo ma arrivò proprio quando costui faceva partire dal palmo della sua mano un raggio blu che sfondò il sacro portale. «Si fermi in nome di Isir! Non può entrar...» ma non finì la frase che si ritrovò con due dita infilate nel collo , l’ indice e il medio della mano destra dell’elfo, dotate di affilate unghie. Veloce e letale proprio come uno scorpione. «Taci nullità» fu la secca risposta di Joriel che in un lampo si era avvicinato e lui, trafiggendolo a morte «Ora va pure ad annunciare il mio arrivo, se ti riesce», aggiunse con un ghigno beffardo.

***

Sigrido guardava inorridito il giacente fratello, ucciso senza alcuna pietà. La sua concentrazione era stata definitivamente interrotta, sia dall’esplosione ma sopratutto dalla morte di Adanord. Quella stanza, dove fino ad allora le leggi della fisica erano nulle , dove tutto sembrava animato da vita propria, grazie alla magia e alle preghiere del maestro, tornò ad essere come prima, orfana di tali sortilegi. Le colonne surrelmente distorte si raddrizzarono, gli archi delle volte ripresero le loro curve usuali, i muri da ondulati tornarono rigidi, le statue di pietra smisero di muovere i loro arti, quella di Isir divenuta enorme, tre volte più grande, si rimpicciolì , tornando alla sua vera misura. Le immagini dei quadri, da mossi ridivennero stabili, alcune mattonelle quadrate di marmo orbitanti nell’ aria tornarono ubbidienti al loro posto, ricomponendosi con le altre del pavimento e le migliaia di pezzi dorati del vecchio mosaico si ridisposero correttamente, cambiando il disegno raffigurato precedentemente. Sigfrido non ebbe neppure il tempo di compatire il carissimo amico, che subito sentì una macabra voce: «Il prossimo sei tu, vecchio, preparati a morire», disse Joriel, entrando nella sala.

La figura ammantata del vegliardo osservò con ribrezzo quell’essere immondo e ributtante: era un elfo oscuro, dal carnato di ebano, e sulle vesti recava attaccati frammenti di osso e molli porzioni di materia organica. Ma quella faccia non era nuova al vecchio Sigfrido, quei lineamenti erano a lui noti per le visioni che anni ed anni prima gli erano state concesse da Isir, per il dono della veggenza. Di fronte alla porta adesso si stagliava la silouette scura di una creatura malvagia, più feroce di qualsiasi essere che stesse calcando le terre delle Bloodlands, forse ancora più crudele dell’Oscuro Signore perché in lui la sete di morte non aveva fine. Davanti all’arco della porta si trovava infatti Joriel l’Arcano, come gli era stato descritto in sogno, o Joriel il Flagello dei Giusti, come lo aveva chiamato un tempo il Saggio Evaki. Il Gran maestro di Uthegar comprese subito che quell’essere ignobile doveva avere commesso una carneficina, che aveva utilizzato le oscure forze del male per distruggere la serenità di quel luogo. Doveva allontanrlo quanto prima dal Tempio della Luce, doveva concludere i riti prima che il tempo propizio trascorresse ed il demone avesse la forza per liberarsi dalla prigione di oblio in cui si trovava. Ai suoi adepti avrebbe pensato dopo, anche al vecchio amico Adanord, perché le arti di cui disponeva avrebbero dato nuovamente anima ai corpi flagellati e rigenerato le membra amputate e distrutte. Questa era la potenza del Bene e niente, nemmeno Joriel avrebbe potuto affuscare la sempiterna luce che sgorgava dal cuore del devoto. Con un gesto estremamente agile Sigfrido il Luminoso fece roteare il bastone e quindi lo battè a terra, dalla parte opposta rispetto alla splendente gemma che capeggiava ad una estremità, e vi si appoggiò con entrambe le mani fissando il nuovo arrivato con aria perentoria ed intimando: «Vattene da questo luogo sacro, figlio della notte! Vattene di qua, Joriel l’Arcano! Non sei degno poggiare il tuo piede lordo di sangue in quest’aula consacrata alla luce. Qua i tuoi poteri non possono niente contro di me: vattene, ed avrai salva la vita! Se rimani la mano giusta e misericordiosa di Isir calerà su di te e ti condurrà nelle viscere della terra, fra gli angusti pertugi colmi di fuoco, di zolfo, di lava, nelle vene calde del mondo e ti farà scomparire dalla vista dei mortali per dare giustizia alle tue scelleratezze. Non c’è pietà per chi non si è mai voluto redimere ed ha sempre marciato nel nome del male! Vattene ho detto». La figura del Grande Maestro sembrava essersi ingigantita mentre pronunciava queste frasi ed adesso appariva alta almeno quanto Joriel.

L’elfo scuro a quel punto, con la mano destra spostò indietro il cappuccio della sua tunica nera nera, rivelando il suo terribile volto, ed i suoi orecchi a punta. Mosse il collo da una parte all’altra, facendolo schioccare. I suoi occhi riflettavano di un malefico rosso vivo, come brace ardente. Sembrava indifferente alle minaccie del Maestro Sigfrido e per nulla intimidito. «Dunque sai chi sono vecchio» esordì, e con passi lenti iniziò a camminare non verso lui , ma girando intorno alla stanza: «Conosci il mio nome» e fece una lunga pausa. I suoi pesanti passi rimbombavano con tono sordo. «Conosci la mia fama» continuò l’ elfo, con tono distaccato mentre passeggiava in circolo, costringendo Sigfrido a girare la testa e tutto il corpo per seguire il suo meschino spostamento; «Conosci pure il mio passato» aggiunse sempre fissandolo duramente negli occhi. «Conosci anche i miei poteri? No, non credo perché altrimenti non mi inviteresti ad andarmene, ma saresti tu stesso a correre via per salvare la tua schifosa pellaccia». Quindi si fermò di colpo e concluse: «Oramai è tardi...” e detto questo improvvisamente dai suoi occhi partirono due luminosi fasci di luce rossa che si diressero ad una velocità imcredibile verso il Maestro.

Le due lame vermiglie saettarono senza emettere alcun suono verso la figura di Sigfrido. Questi non si scompose più di tanto e con un gesto innaturalmente deciso stette immobile ad attendere che il colpo giungesse. Joriel era un insolente e non sapeva di certo con chi aveva a che fare, soprattutto non sapeva che all’interno del Tempio i poteri del Gran Sacerdote di Isir erano rafforzati dalla sacralità del luogo. Una violenta esplosione seguì l’urto con il corpo del vegliardo e l’aria fino ad allora immobile improvvisamente fu scossa da un impeto terrificante, le fiaccole lottarono strenuamente per non essere spente, vacillando in quella piccola tormenta e l’elfo oscuro dovette socchiudere gli occhi per un momento perché la luce amaranto prodotta dalla deflagrazione dell’incantesimo era troppo intensa per essere sostenuta dalle pur allenate pupille dello stregone. Quando potè nuovamente osservare ciò che era accaduto la scena non fu quella che si era immaginato. Pensava di trovare il corpo esanime e sventrato di quel noioso individuo e di poter così raccogliere la propria ricompensa ed invece Sigfrido stava ancora lì, in piedi, nello stesso luogo dove era poco prima e su di lui non c’era traccia nemmeno di un scalfittura. Chi avesse potuto vedere la scena ad una velocità ridotta si sarebbe reso conto che il corpo del devoto della Vera Luce era stato difeso da un trasparente scudo di vento, e le due sette si erano infrante su di esso disperdendosi in mille rivoli di energia malefica che, caduti a terra come una nera pioggia, erano stati immediatamente assorbiti dal terreno. 

Joriel non si scompose. Non era sorpreso più di tanto. Avvertiva nel nuovo rivale un’aura magica molto potente, che si espandeva in tutto quel luogo sacro, conferendogli forse ancora più forza. Ma non era affatto preoccupato, considerava di essergli comunque superiore. Ci sarebbe solo voluto un po’ di più per elimarlo, rispetto ad altri, ma in fondo ci sarebbe stato più gusto. L’unica cosa che lo lasciava un po’ perplesso era il fatto che il precedente incantesimo da lui lanciato sebbene potente, non avesse reso come si aspettava o quantomeno gli era apparso meno violento del solito, ma pensò che forse fosse dovuto alla protezione del chierico. La sua valutazione era completamente sbagliata, solo in seguito avrebbe capito.

Sigfrido osservò negli occhi Joriel e disse: «Come osi scellerato venire a dissacrare questo luogo benedetto con le tue infernali arti? Non posso tollerare questo tuo comportamento villano! Ti ho intimato di andartene ed era per il tuo bene, adesso non mi dai altra possibilità che annientarti» e detto questo le labbra barbute del vecchio cominciarono a muoversi rapidamente, al doppio della velocità consueta, ed iniziò a declamare frasi in una lingua arcana ed oscura, ma la cantilena era melodiosa come lo stormire delle fronde in estate e come il gorgoglare di placidi torrenti. Prima che Joriel potesse riprendersi dallo stupore vide l’aula riempirsi di luce che piano piano andava concentrandosi in un punto di fronte a lui; dopo poco una creatura umanoide alta circa un metro e ottanta dotata di bianche ali piumate e di spada fiammeggiante si ergeva di fronte allo stregone. Con passo sicuro l’angelo si mosse verso Joriel facendo roteare la propria arma mentre Sigfrido si apprestò a riprendere il proprio rito. L’evocazione non sarebbe durata moltissimo ma gli avrebbe consentito di concludere quell’importante onere. Nelle viscere infatti qualche cosa di oscuro aspettava l’occasione di uscire dalla propria prigione e fortunatamante le preghiere condotte in quella notte dovevano aver fiaccato molto il demone perché altrimenti l’interruzione improvvisa avrebbe potuto rendere tutto vano. Anche Sigfrido però aveva perduo gran parte della sua energia. I rivoli di energia nera, questo Sigfrido lo ignorava, intanto erano sprofondati belle profondità della terra ed avevano oltrepassato ogni portoale ed ogni sigillo. Qualche cosa se ne stava nutrendo con bramosia rigenerando in tal modo la fiacchezza di secoli di prigionia e catene.

L’angelo intanto si avvicinava minaccioso a Joriel, fendendo la sua lama nell’aria. Però esitava ad attaccarlo, come intimorito da quell’essere, dalla malvagità che sprigionava e che sembrava attorniarlo. «Credi forse di eliminarmi con questa stupida evocazione?», disse l’eflo scuro rivolgendosi aspramente a Sigfrido, «Se vuoi giocare giochiamo pure» e detto questo aprì le braccia e imponendole verso il basso iniziò a pronunciare frasi in elfico. Improvvisamente il pavimento intorno a lui si increspò come acqua mossa dal vento e divenne in un attimo come un mare dal corore grigio, dove l’ elfo posava in piedi non affondando nella sua profondità. Inaspettatamente da questo innaturale oceano fuoriuscì una gigantesca anaconda marina nera, dalla testa di drago. Aveva una lunghezza di svariati metri e si avvolse a spirale intorno all’angelo, stringedogli le ali intorno al corpo. La forza che esercitava la bestia non consentiva nessun movimento all’evocazione di Sigfrido, pressandolo e soffocandolo sempre più. Poi la gigantesca anaconda si immerse in quelle nere acque portando il malcapitato angelo avvinghiato con sé, sparendo entrambi. «E’ quando i giochi si fanno duri, che i duri iniziano a giocare», aggiunse blasfemo Joriel , volendo provocare Sigfido, e metterlo a dura prova. Quindi mosse le mani in avanti e fece aumentare la superficie di quell’ innaturale abisso. Nuove piccole onde si mossero quindi in direzione del maestro di Isir che in una baleno si ritrovò paradossalmente circondato da strane acque che oramai coprivano l’intero suolo della stanza. Attorno a lui iniziarono ad agitarsi sempre più formando un ampio vortice capace di sviluppavare una fortissima forza centrifuga; Sigrido iniziò a girare intorno, disegnando anelli concentrici sempre più piccoli e a sprofondare verso il basso, verso una dimensione spazio temporale infinita che lo avrebbe fatto vagare nel nulla in eterno, imprigionato per sempre ni “abissi infernali”. Questo infatti era in nome con cui Joriel chiamava il terribile incantesimo, da lui stesso creato.

Ma l’elfo nero non si sarebbe sbarazzato con tanta semplivìcità di uno dei più grandi servi di Isir e quell’incantesimo infatti non intimoriva più di tanto Sigfrido. Erano arti nere, magie oscure, e quello che più lo disturbava era che venivano lanciate di fronte alla grande statua di avorio ed allo splendente diamante. Non si perse d’animo quindi il vegliardo e dopo aver fatto ruotare i bastone lo picchiò violentemente su quelle increspature innaturali gridando le parole di comando “Axkaban Hedukaha Otyukay”. L’asta incominciò a brillare di una intensa luce glaciale e nel breve intercorere di qualche istante tutte la superficie turbinante era ghiacciata. Le gambe di Sigfrido affondavano fino al ginocchio in quella lastra di nero cristallo ma bastarno poche mosse del devoto della luce per liberarlo. Veloci intanto correvano le parole, rapidi i gesti: pareva che di fronte all’elfo oscuro non fosse un anziano uomo ma un giovane ventenne pieno di vigore ed ardimento. «Non ti permetterò di continuare con questa farsa immonda». Così dicendò chiamò a sé le energie magiche necessarie e pronunciò un incantesimo che non aveva mai osato pronunciare per timore delle conseguenze, frasi dimenticate nelle sabbie del tempo e nelle memorie degli antichi. Fu così che prima che lo stregone potesse fiatare di fronte a lui vide apparire, plasmati da vortici di luce fluttuante e cangiante, tre grandi specchi che riflettevano la sua immagine e che stavano attorno a lui. In essi Joriel poteva riconoscersi con estrema precisione tranne che per un particolare: quegli elfi, che sarebbero potuti essere sue repliche perfette avevano la pelle candida. Presto i vetri si infransero esplodendo in milioni di frammenti ma le tre figure rimasero in piedi pronte ad attaccare. Tre contro uno. Tre essei come Joriel ma dal cuore puro ed indomito erano pronti a combattere fino alla morte per Isir e per la salvezza del Tempio. Contemporaneamente tre lunghe lame di katana si alzarono verso il soffitto, e i ferri splendevano nella luce dell’aula sacra. Sigfrido tornò a concentrarsi sul rito senza accorgersi che nel frattempo il nero ghiaccio, al calore dei bracieri e delle lampade, si stava rapidamnte squagliando e l’aqua prodotta veniva inesorabilmente assorbita dal suolo. Qualcosa nel sottosuolo in quel preciso istante si stava dissetando con quella linfa nefanda ed il suo potere aumentava.

Joriel prese da sotto la tunica l’elsa della sua katana ed estrasse lentamente l’arma dal suo fodero. Era forgiata con acciaio ed argento, luccicava riflettendo i primi raggi di sole che filtravano dai rosoni del tempio. Era al tempo stesso sottile, ma non per questo meno resistente, ed affilatissima. Subito i tre elfi bianchi gli furono addosso, dirigendo contemporaneamente le loro lame su Joriel, che fu abilissimo a parare con la sua lama, portandola sopra la testa. Dopo un attimo di studio, dove i quattro si guardarono atrocemente negli occhi, iniziò uno spettaccolare duello, tre contro uno a suon di colpi di spada. Le lame scintillavano scontrandosi, e il loro suono metallico risuonava in tutta la stanza. Ma Joriel non sembrava in diffiocoltà nonostante l’ inferiorità numerica, anzi sembrava quasi divertito dal respingere, schivare, i loro colpi...si limitava solo a pararsi e a difendersi, non contrattaccando. Poi all’ improvviso uno dei tre con un colpo ben addestato fece volare la katana dell’ elfo scuro, allontanandola da lui di qualche metro. I tre allora accerchiarono immediatamente Joriel e stavano per colpirlo mortalmente quando questi svanì , sparendo ai loro occhi. Comparve nuovamente pochi secondi dopo dietro di loro. Aveva adesso la sua spada in mano. A quel punto incrociò le braccia al petto e sviluppò una larga aura magica attorno a sè. Subito si materializzarono altri cinque Joriel, due alla sua destra e tre alla sua sinistra, scuri come lui Erano immagini riflesse di dello stesso, non materiali, ma dotate ognuno di movimenti autonomi. Ora però gli elfi neri erano il doppio di quelli bianchi. Questi rimasero perplessi vedendoseli arrivare addosso da ogni direzione, ma sapevano bene che solo uno di essi era quello originale, e cercarono di uccidere quello giusto. Ma purtroppo, i loro attacchi andavano a colpire sempre quello sbagliato, che si smaterilizzava per poi riapparire nuovamente, mischiandosi agli altri. Da parte sua invece, Joriel, quello vero, sfruttando la confusione, li trapassò uno ad uno con la sua katana, implacabilmente. I cinque allora si riunirono a lui, sovrapponendosi nuovamente ad esso e il tutto finì, mentre i tre elfi bianchi giacenti a terra si scioglievano come pupazzi di neve al sole, gocciolando la loro potente energia verso il basso. A quel punto l’elfo scuro guardò malissimo Sigfrido, distante una ventina di metri da lui; socchiuse appena gli occhi e sparì. Fu un attimo. Anzi, meno di un attimo, meno del tempo che il maestro impiegò a sbattere le sopracciglia che sentì subito un tremendo colpo in faccia. Joriel era appaso improvvisamente davanti a lui colpendolo con una fortissima gomitata nel volto. Dalla violenza, il mastro fu sbalzato da terra ed andò ad urtare nella parete dietro di lui, picchiando la schiena. Scosse la testa e si accorse di stare sanguinando. «Ora basta! - disse Joriel indicandolo minaccioso- Come vedi ti avrei potuto trafiggere con la stessa facilità e saresti morto senza neanche accorgetene. Ma se al momento ti ho tenuto in vita è perché voglio la reliquia. Adesso. E ora dimmi dove si trova!».

Quindi era quello ciò che cercava Joriel al Tempio di Uthengar, nella sacra aula della Luce, pensò Sigfrido asciugandosi un rivolo di sangue che gli stava uscendo dale labbra. La candida veste ne fu macchiata e la barba si arrossò leggermente in quel punto. Sigfrido era stato colto alla sprovvista, aveva appena terminato di concentrarsi ed era entrato in uno stato molto simile alla trace. Ma ancora una volta era stato interrotto e la Luce di Isir per suggellare ancora per un anno il sepolcro del demone si stava spengendo velocemente. Doveva sbarazzarsi una volta per tutte di Joriel ma non voleva versare il sangue del nemico in quel luogo sacro, le evocazioni di poco prima erano state soltanto trucchetti per prendere il tempo necessario per terminare il rito ma lo stregone era più potente di ciò che il grande maestro aveva supposto. «Tu! Tu, fellone assassino! Tu hai dissacrato questo luogo puro per conquistare ciò che non ti appartiene? Tu hai tolto la vita a degli innocenti per la tua stolta bramosia di potere? Sciocco! Scellerato! Non sai cosa hai combinato? Non ti rendi conto del disastro che hai compiuto? Esistono esseri più feroci di un elfo oscuro! Non avrai mai la reliquia! Non potrai mai averla nelle tue mani e gestirne il potere perch...». Le frasi si interruppero nelle labbra del devoto della luce quando un tremore, prima quasi impercettibile poi quasi un sussulto, iniziò a far tremare le possenti pareti di marmo e le colossali colonne; il pavimento cominciava leggermente a fessurarsi mentre la statua di Isir vibrava. «Non ho più tempo per intrattenermi con te. Adesso assggerai un po’ di sana giustizia!» aggiunse infine il vegliardo con aria quasi minacciosa. Concluse quelle parole si mise ad invocare ancora una volta arcane parole ma questa volta roteava il lungo e nodoso basone facendogli circoscrivere una strana circonferenza, poi lo picchiò a terra sette volte ed infine lo indirizzò verso Joriel urlando «Keternak Umbartis Vetutalrex Inbiatus», che tradotto dalla lingua degli Antichi Abitatori delle Steppe significava “Vieni Grande Katernak, io ti chiamo, attaccalo”. Molti secoli erano trascorsi da quando un essere del genere era stato chiamato, molte ere erano trascorse da quando le Bloodlands erano abitate da queste creature iridescenti e magiche, prima che esse si trasferissero in un altro piano di esistenza schifate dalla malvagità del mondo materiale. In breve un enorme cavallo Alato, bianco e traslucido come il ghiaccio apparve di fronte a Joriel ed iniziò a caricarlo. Al garrese la bestia mastodontica era alta sei metri e con tre balzi investì l’elfo oscuro, senza ferirlo, ma avvolgendolo in una nebbia pulvurulenta. Senza che potesse dire o fare niente Joriel si trovò imprigionato in una gigantesca formazione di cristallo di rocca e, malgrado potesse respirare, le parole non gli uscivano più dalla bocca, non udiva più alcun suono e non poteva muovere nemmeno un sopracciglio. Sigfrido sorrise dicendo: «Finalmente te ne starai tranquillo per un po’, l’incantesimo dura in media un mese, un mese e mezzo e sarà la stessa energia magica del cristallo a fornirti il sostentamento». Quindi si voltò e, dopo qualche istante di concentrazione si dispose a pronuciare le ultime tre parole magiche necessarie per sigillare la porta del demone. Il pavimento vibrava sempre più forte, Sigfrido doveva affretatrsi perché non voleva che il Demone potesse liberarsi. I danni sarebbero stati terrificanti e poi le sue energie magiche si stavano spengendo dopo la terribile lotta con Joriel. “Guhndert Utheanor Fr....”. Sigfrido non potè terminare la frase perché improvvisamente gli era mancato il fiato necessario per farlo. Qualcosa di estremamente appuntito gli aveva infatti trafitto il polmone destro spappolandoglielo e facendogliolo in parte schizzare fuori dal corpo. La statua di avorio di Isir si imbrattò tutta di rosso mentre un copioso rivolo di sangue gorgogliava in bocca al Grande Maestro di Uthengar.

***
 

Joriel era rimasto spiazzato dal grandioso incantesimo del Maestro di Luce, aveva cercato di respingere il gigantesco animale formando una improvvisa barriera protettiva ma era stato vano: la bizzara creatura l’ aveva spazzata via come se nulla fosse, travolgendo l’ elfo stesso. Erano anni che Joriel non subiva un affronto simile, un attacco tanto potente forse non lo aveva mai dovuto sopportare e l’ ultima volta che aveva trovato un nemico alla sua altezza era stato quando aveva combattuto con Cerbero. I conti con il condottiero erano ancora aperti, e se voleva la Reliquia era anche per quel motivo, per divenire ancora più forte e ucciderlo per sempre.
Ma ora anche Sigfrido si era rivelato un nemico arduo e molto pericoloso, tanto quanto l’ altro. Joriel si ritrovò quindi immobile in quella prigione magica, come congelato dentro ad una grande lamina di ghiaccio spessa un metro. Non poteva muoversi, era impotente, ma la sua ira stava crescendoed il calore dell’ odio bruciava sempre più: la sua potenza ardeva dal desiderio di vendetta e di morte. 
Ma qualcosa di imprevisto venne in suoi aiuto. Ad un tratto quella atmosfera positiva scemò lentamente a favore di una forza negativa, una misteriosa aria malvagia stava infatti contaminando tutto l’ ambiente e cresceva a dismisura come un presagio terribile. Come un pesce che tenuto fuori dall’acqua, va perdendo le forze ma che una volta rimesso in essa riacquista nuova vitalità, così anche Joriel venne rinvigorito da quella nuova aria malefica proveniente dalle profondità del tempio. Sfruttando quel momento favorevole portò allora la sua concentrazione al massimo, richiamò tutta l’energia che aveva dentro di sè, e fece accrescere la sua aura magica all’ infinito. Questa di conseguenza, esplose letteralmente dal suo animo, aumentò la sua massa, diventando una grosse nube nera, e disegnando poi intorno alla sua figura un enorme Scorpione Nero, simbolo della sua Scuola magica. Era maestosa, di una bellezza terribile e spaventosamente pericolosa solo a vederla.
All’ improvviso la grossa coda si arriciò all’ indietro e poi in un baleno saettò in avanti, scagliando il pungiglione contro il corpo di Sigfrido. Nessuna difesa era possibile, un colpo letale che non lasciava scampo.  Era la cosidetta “Puntura della Morte”, una delle tecniche ultime e più micidiali della Sacra Scuola dello Scorpione. Ed il grande Maestro di Uthengar era appena stato l’ultima vittima di quel micidiale colpo. 
 

***
 

Sigfrido era dunque crollato a terra, e a quel punto la barriera magica da lui prodotta utilizzata contro l’ elfo scuro, dapprima si incrinò e poi espose, disperdendosi quindi nell’aria come un leggera nebbia. Joriel ne fuoriscì all’ istante, e si avvicinò al maestro, fiero della sua grande vittoria.
Era incredibile la sensazione che avvertiva in quei momenti: l’ uccisione era per lui pura gioia, vera ed unica essenza dell’ estasi. «Ancora una volta il Male trionfa sul Bene», gli disse, avvicinandosi a lui e calpestandogli la testa come ultimo disprezzo, imbrattandogli la faccia nel sangue fuoriuscito dal suo stesso corpo. ~Si prova una straziante la sofferenza, vero? Dimmi dove si trova e non prolungherò oltre la tua lenta agonia~ aggiunse, mostrando una magnaminità a lui da sempre sconosciuta, proferendo con lui con il linguaggio della mente. Sapeva bene infatti che Sigfrido non aveva più forze per rispondergli a voce. Quello che invece non sapeva, era ciò che grazie a lui si stava liberando dalle profondità.
Sigfrido avvertiva la vita abbandonarlo, sentiva come se un potente veleno lo avesse penetrato straziandogli il corpo pluricentenario. Gli occhi si anebbiarono. Poi vide se stesso bambino mentre giocava nel fiume, vide sua madre che lo chiamava per andare a prendere la merenda, vide il primogiorno di noviziato, vide la morte del villaggio dove avevano raccolto Erik, vide Sazur nella sua forma migliore mentre brandiva Elihanna, la Lama degli Spiriti, vide la morte falciare queste memorie e vide sè stesso lottare con Joriel. Molte altre cose avrebbe rivisto prima che la sua anima si fosse del tutto staccata dal corpo, tutto in pochi millesimi di secondo, in frazioni infinitesimali di istante. Ma la mente si contrasse dolorosamente quando una figura gigantesca di elfo scuro proruppe forzando le ultime volontà del Grande Sacerdote. Quella voce, quella domanda... ~Non te lo dirò mai essere privo di morale, flagello di Uthengar... mi hai preso allasprovvista scellerato... hai colpito l’unico che poteva tenere lontano ...~. In quell’istante il corpo fu colto da uno spasmo ed un fiotto di sangue schizzò dal petto del Gran Maestro della Luce andando ad imbrattare le già lorde vesti di Joriel. ~No, non te lo dirò mai scellerato... perché sarà per causa tua che il mondo verrà colpito dai Dodici Flagelli dai...~ ancora una volta il Tempio della Luce iniziò a tremare ed a vibrare come se fosse stato un enorme diapason, i bracieri caddero a terra e alcune lampade si staccarono dal soffitto crollando a terra, alcune sfiorarono il corpo dello stregone frantumandosi sul pavimento di marmo. In breve una enorme crepa si spalancò nel terreno dividendo in due in senso longitudinale l’aula sacra. L’acqua contenuta nelle fontane scomparve nella fessura e con essa anche parte del sangue coloro rubino che stava copiosamente fuoriuscendo dalla ferita del devoto della luce. Sigfrido avvertiva il potere del Maligno crescere ma le forze gli mancavano e non riusciva più a muovere nemmeno un muscolo; il gesto di scherno dell’elfo oscuro non lo aveva in alcun modo turbato perché oramai non avvertiva più alcun dolore. ~Presto uscirà.. e tu sarai la sua prima vittima. Io Ti maledeico nel nome di Isir, essere immondo! Io maledico la tua anima ed il tuo corpo~.
Joriel non sembrava affatto preoccuppato: ~ Povero stupido! Sono stato io la tua maledizione, non te ne sei forse accorto? Dai avanti, provaci, maledicimi! Cosa aspetti? Io non avverto nulla su di me. Non hai più forze. Non hai più energie. Fai pena solo a guardarti, sei già morto e non lo sai~. 

~Immonda creatura! Essere infausto. Io maledico il tuo nome Joriel. Io maledico il tuo sangue e il tuo spirito per le azioni scellarate che hai compiuto! Tu...~ il Grande Maestro si fermò nel suo pensiero mentre una fitta lancinante gli squarciò le carni, poi riprese ~Tu che vivi nelle tenebre e nell’oscurità ti troverai avvolto da nembi oscuri nel momento in cui avrai più bisogno della luce. Questa è la mia maledizione, perfido stregone, queste sono le ultime invocazioni di un uomo che muore~. Ma l’elfo scuro non dette importanza a quelle parole, le credeva solo degli stupidi deliri di un vecchio ormai decrepito, frasi dettate dal senso di rivalsa, generate da un senso di vendetta che non si sarebbe ormai più potuta verificare. Intanto il pavimento si crepava sempre più, il soffitto pure stava crollando piano piano, e un forte tremore proveniva dal basso e con esso una gigantesca energia. Joriel che fino a quel punto aveva creduto che quel caos fosse stato causato dalla potenza dei loro colpi magici, iniziò ad avere dei dubbi a tal proposito ~Ma cosa diavolo sta succedendo quaggiù?~ fu la cosa che pensò dentro sè, ma era come se la stesse domando involontariamente anche a Sigfrido. Forse quello che il chierico gli aveva cercarto di dire non era così lontano dalla verità. Forse davvero si stava sprigionando una forza spropositata, anzi ora la avvertiva, ora ne era sicuro anche lui e non c’ erano più dubbi: qualcosa stava venendo fuori in tutta la sua grandezza Si chinò precipitosamente su Sigfrido, lo afferrò per il collo scuotendolo bruscamente. Il vecchio stava per passar a miglior vita, affannava e sembrava ormai prossimo ad esalare l’ultimo respiro, ma Joriel doveva ancora sapere da lui assolutamente due cose: la seconda era dove nascondesse la reliquia, la prima, quella che ora gli premeva maggiormente era invece: «Cosa andavi blaterando prima? CHI uscirà presto? CHI?». ~Tu non puoi capire, foglio della notte... tu non sai quale peste hai scatenato per il mondo... il mio solo rammarico è di non poter essere nel pieno vigore delle mie forze per contrastare ciò che sta per venire... sento che la mia ora si avvicina... sento che la mia anima se ne sta andando... vedo una luce... oh, com’è piacevole! Oh che bellezza...Possa Isir benedire i tuoi passi e le tue azioni Erik... nelle tue vene scorre sangue di re, la tua carne è la stessa di Harlek il glorioso... possano i def...~. La frase soltanto pensata del vecchio si interruppe a quel punto, la vita non abitava più in lui. L’ultimo fiato uscì dal corpo di Sigfrido come se fosse un luminoso fumo che in volute ampie e rapide avvolse la possente sagome dell’efo oscuro e la penetrò passandogli attraverso i pori della pelle, i follicoli dei peli, gli interstizi e le pieghe della carne. La luminescenza usci dalle orbite dello stegone, stazionò qualche frazione di fronte al suo volto ed infine, dopo appena un nanosecondo di esitazione, parti a velocità impensabile verso il cielo, sfiorando le aeree guglie che nell’alba non ricevevano la dorata luminescenza dell’aurora, poiché il sole era stato nascosto da nere nuvole di tempesta. Distratto da quella visione Joriel non si accorse nemmeno che in quel preciso istante lo scrigno terreno di quel povero mortale si stava disgregando ad una rapidità innaturale e quando gli occhi dello stregone tornaro sulla figura della sua vittima, al posto del corpo esanime trovò soltanto un mucchio di cenere dalla sagoma vagamente umana e la bianca tunica macchiata di bruno. 

Un sorriso percorse il volto dell’elfo oscuro mentre il terreno iniziò a vibrare e vibrare sempre più velocemente. Cosa stava accadendo? Che il vecchiaccio avesse ragione? Che una forza più potente di ogni creatura vivente stesse risvegliandosi da un sonno millennario? Joriel era pronto a combattere ancora ed a vendere cara la pelle. Il moto sussoltorio del pavimento si accentuò, la Grande Statua di Avorio di Isir iniziò a sgretolarsi inesorabilmente: prima cominciarono a cadere le dita poi il braccio sinistro ed in fine la testa si staccò dal collo e rotolò pesantemente verso Joriel che soltanto grazie alla sua particolare agilità riuscì a non esserne schiacciato. Il diadema con il Diamante di Luce piombò anch’esso a poca distanza dallo stregone e, incredibile a dirsi, non appena la gemma urtò il terreno essa si frantumò come se fosse stato cristallo e la luce si spense in tutta l’immensa aula. Le fiaccole, le lucerne, i bracieri erano giacevano spenti ed esausti; soltanto una grigia a tetra luce ce la faceva a penetrare nel luogo sacro. In quella penombra Joriel riusciva a scorgere tutto con chiarezza, grazie ai suoi sensi allenati e fu per tale ragione che potè assistere ad una scena che lasciò di stucco anche il cuore ormai provato ed indurito del padre di Junior. Il colosso di avorio si sbriciolò dissolvendosi, nel pavimento al suo posto si spalancò una immensa voragine in fondo alla quale si intravedeva una porta di bronzo lucidato, istoriata con scene che per la distanza Joriel non riusciva a distinguere. Un bagliore verde e pulsante si sprigionava dall’interno delle ante chiuse e alcune parole, scritte a lettere d’oro si trovavano inciese su un chiavaccio di argento che sigillava l’immanso posrtale. Piano piano le lettere andavano scomparendo mentre qualcuno o qualcosa aveva iniziato a battere violentemente contro quella barriera di bronzo, causando dei potenti tonfi. Il suono di quelle botte faceva raccapriccio ed anche il sangue del più impavido si sarebbe raggelato nelle vene. 

Joriel attese. Era curioso d vedere se era prorpio quella la calamità che il vecchio temeva. Non dovette aspettare troppo perché in breve tempo le parole sacre scomparvero del tutto ed il chiavaccio fu spezzato in due mentre l’uscio si spalancava. Per qualche minuto non si riuscì ad intravdere niente poi dal lucore verdognolo e fumiginoso che scaturiva dalla fossa comparve un figura. Era molto simile ad un essere umano ma era più alto e più robusto, alto almeno tre metri e mezzo, portava dei lunghi capelli che parevano fatti di filamenti di acciaio incandescente; il torso muscoloso era scoperto per lasciare spazio libero alle possenti ali da chirottero, mentre la porzione inferiore era coperta da un paio di calzoni di pelle, molto larghi e l’essere non portava scarpe. I piedi si distinguevano bene perciò e questo dimostrava, se ci fossero stati ancora dubbi, la sua natura non umana poiché le sei dita erano fornite di lnghi artigli retrattili che entravano ed uscivano ritmicamente. Joriel attese ancora. L’essere avanzò risalndo la voragine sbattendo le ali e giunse all’altezza dello stregone. Si fermò ad osservarlo con gli occhi arancioni, scrutandone per qualche momento le intenzioni e le attitudini. Poi disse: «Salve mortale».

La sua voce era tenebrosa e sarebbe bastata solo quella a spaventare qualsiasi essere, ma era ben cosa in confronto al suo terribile aspetto e alla colossale aurea malvagia che sprigionava. Per la prima volta nella sua vita l’elfo Joriel fu pervaso da un sentimento a lui fin ora sconosciuto: la paura. Un brivido percorse la sua schiena, e si sentì ghiacciare il sangue nelle vene. Fu un attimo, ma in quel lunghissimo secondo sudò freddo come mai gli era successo. ~No, non è possibile... ha una forza inimmaginabile...- pensava impressionato l’ elfo scuro, ma cercò lo stesso di scuotersi - ..devo stare calmo... io sono Joriel.... non temo nessuno io..... non ho mai perso uno scontro e non sarò sconfitto proprio ora... No, la sacra Scuola dello Scorpione non teme rivali.... non perirò...~, si incoraggiava lo stregone, reagendo prontamente a quella forte emozione, e ritrovando subito la ferocia e la sicurezza nei suoi mezzi che lo contraddistinguevano da sempre. «Chi sei tu essere immondo?», pronunciò quindi spavaldamente.

«Tu non puoi sapere chi io sia nè mi importa di fare la tua conoscenza. Non ti dirò il mio nome perché è quello il mio punto debole. Ma potrei comunque ucciderti per sollazzarmi, giusto per sgranchirmi un po’ dopo secoli di prigionia....» replicò il demone con apparente calma. «Io non sarei così sicuro...- ribattè sicuro lo stregone - Il mio nome è Joriel. Mille battaglie e più di mille nemici ho affrontato senza conoscere l’onta della sconfitta. Da anni il mio nome è associato alla morte e chi sventuramente ne viene a conoscenza, il giorno seguente non lo ha mai potuto raccontare. Sono sempre i miei avversari che mangiano la polvere, cadendo uccisi a terra e il vecchio chierico che giace qua accanto, te ne sia da prova», disse indicando Sigfrido, e vedendolo, gli venne in mente un’idea: il combattimento con il Grande maestro era stato duro ed aveva impiegato più energie di quanto pensasse. Non poteva affrontare ora quel nuovo mostro e perciònon voleva scontrarsi con lui adesso, ma forse poteva patteggiare, trovare un compromesso con lui e così gli disse: «Guardalo! Lui ti teneva prigioniero, lui ti ha ranchiuso nelle tenbre, lui ha posto i sigilli magici impedendoti di fuoriuscire. Come vedi io ti ho liberato! Io ti ho riportato alla luce! Io ti dono nuova vita! Ora dimmi: non ti sembra che dovresti essermi grato per tutto ciò?». Il Demone dopo alcuni secondi di silenzio, nei quali meditò sulla situazione e sulla risposta da dare, disse: «Dunque a quanto pare, ho un debito verso di te e purtroppo anche da dove provengo io i debiti devono essere rispettati e ricambiati. Per tale ragione io non ti ucciderò, perché tu mi hai fornito le energie necessarie per liberarmi, con le tue arti oscure, ed hai pure ucciso il mio carceriere che da secoli controllava il passaggio».  «Ben detto, ottimo ragionamento, e poi neanche a me va di affrontarti. Stavo piuttosto per farti una richiesta, proprio come piccola ricompensa del favore fattoti» disse Joriel, ma venne interrotto. «So cosa cerchi, e cosa stai per chiedermi, lo leggo nella tua mente. So dove sitrova la Santa Reliquia. Non ho molto tempo per raccontarti le storie passate, le ere di gloria in cui io calcavo questa terra, ma ti dirò soltanto che fu a causa di quell’oggetto che io ed altri della mia stirpe fummo banditi. La Staffa di Tetraclito, voi mortali la chiamate perché fu proprio un uomo di nome Tetraclito a forgiarla. I poteri di cui dispone sono inimmaginabili perché in essa è contenuta pura essenza di Isir e chi la possiede acquisisce perciò alcuni poteri divini. Un solo uomo è stato però capace di utilizzarla e questi si chiamava Alexandros. Ma il Carceriere temeva il potere della Sacra Reliquia e fu per questo che ne separò i componenti nascondendoli in luoghi apparentemente distanti: il corpo del bastone, realizzato interamente in Lega di Sole, fu chiuso nella Tomba di Alexandros ed egli stesso tiene ancora fra le ossute dita quel potente scettro; l’impugantura contenente gli otto zaffiri simboli di perfezione, secondo voi sciocchi mortali, e carichi di una immensa forza magica, si trovano qua al Tempio di Uthengar, nella cripta dove il Carceriere studiava. La troverai attraversando un passaggio segreto, svoltando il corridoio sulla destra. Noterai una pietra scolpita con un sole. Premila. Si aprirà un passaggio che ti condurrà in profondità, nelle segrete biblioteche. Trova uno scrigno di alabastro ed infrangilo perché è difeso da magie benigne e potrebbe causarti molto danno. All’interno si trova l’impugnatura. Più difficile sarà recuperare la Pietra delle Dodici Sfere, il prezioso artefatto che dà potere all’intera reliquia. In essa dimorano gli spiriti dei dodici maggiori saggi che siano mai esistiti dalla nascita del mondo in poi, tutti uniti dalla comune fede nella luce. La pietra infine si trova in uno scrigno di carne e sangue. Il Carceriere sigillò la pietra all’interno del cuore puro di un giovane chierico. Non ricordo il suo nome ma so solo che il carceriere lo chiamava “sangue di Harlek” perché presumeva che egli fosse l’ultimo discendente del grande condottiero. L’operazione magica fu lunga, io dalla mia prigione potevo vedere tutto, e poi il Carceriere cancellò il pensiero al giovane affinché non rimanesse turbato ed il segreto rimanesse al sicuro». Fece un pausa e continuò: «Ora puoi iniziare la tua ricerca. Ma una cosa ti ordino di fare in cambio della tua vita: trova le tre parti e portamele. O io troverò te. Io posso riunirle e distruggere per sempre la reliquia. Tu adempirai questo compito per me. Troppe faccende sono state lasciate a metà in queste anni di mio forzato letargo e prima voglio dedicarmi ad esse. Trova i tre pezzi o morirai. Impossesatomi di essi a quel punto io sarei libero di governare questo immondo piano e tu non conosceresti la morte, anzi avresti parte importante nel mio regno. Questo è il mio volere e non ammetto repliche». E infatti Joriel non replicò. Ma quello che poteva sembrare un silenzio dato dalla paura e dal servilismo, altro non era momento di piacere per aver ottenuto ciò che desiderava, ovvero niente scontro e preziose informazioni. 

«Bene», concluse il Demone, «Ho pagato ampiamente il mio debito ed adesso me ne andrò. Stai attento però mortale, non cercare di ingannarmi, perché se dovessimo incontrarci un’altra volta potrei non essere così clemente. Questa volta sono ancora troppo debole per aver voglia di farti scomparire». A quel punto l’essere sovrumano spiccò il volo con un balzo e, sfondato il soffitto di marmo come se fosse stata un tetto di foglie, sparì nel buio del cielo mentre la pioggia iniziava a cadere ed i lampi illuminavano tetramente il paesaggio circostante. Solo allora Joriel potè rilassarsi. Era stato un giorno duro, prima lo scontro con il Grande Maestro, poi la sorprendente liberazione di quell’essere immondo. Aveva conosciuto un Demone. Ed era sempre un po’ scosso per tale avvenimento. Queste affasciananti e incredibili creature provenienti da altri piani, esistevano ancora dunque. Pensava che fossero oramai da tempo scomparse ed invece ne aveva appena visto una. Che ce ne fossero altre, nascoste o imprigionate nelle viscere delle terre? Una cosa era certa, in questa epoca il Male stava sempre più prendendo terreno e questa era una buona cosa per lui. Joriel era certo anche di una altra cosa:  ~Povero illuso… Il grande Joriel non prende ordini, neppure da un Demone..~ non avrebbe mai portato i tre pezzi da lui, se mai li avesse trovati, lui stesso ne avrebbe beneficiato dei loro poteri. Ora però doveva sbrigarsi, il Tempio stava pian piano crollando. Enormi crepe infatti si allargavano nel soffito e negli infissi. Sapeva dove si trovava la prima parte della reliquia e corse, seguendo le indicazioni dategli. 

Trovò il passaggio segreto, e quindi raggiunse rapidamente la Cripta. Vide subito lo scrigno posto su un antico altare in fondo alla buia saletta e con un gesto lo infranse come gli aveva consigliato il Demone. Globi di energia si dispersero nell’aria e Joril rimase colpito dalle pirotecniche manifestazioni che ne seguirono ma tutto stava franando, non c’era altro tempo da perdere, raccolse velocemente il contenuto e mise quindi in tasca tutto. Poi appoggiandosi l’indice e il medio della mano destra sulla fronte in un baleno sparì, proprio un attimo prima del collasso generale dell’edificio. Joriel riapparve fuori dal Tempio, si coprì nuovamente il volto con il cappuccio del suo manto nero e si avviò con passo svelto verso il portone, per uscire da quel luogo. L’ intero tempio stava crollando, ripiegandosi su se stesso, migliaia di tonnellate di detriti si riversarono sul terreno, alzando un polverone enorme. Nel caos generale intanto Joriel era ormai fuori, seduto sulla verde collinneta posta nelle vicinanze. Ammirava soddisfatto la sua opera di distruzione, con enorme compiacimento. Poi con calma estrasse dalla tasce l’oggetto che aveva raccolto e che un tempo giaceva nello scrigno di alabastro. Svolse il panno di velluto turchese che lo proteggeva e ne scaturì un lucente bagliore, generato dalla reliquia: la Sacra Impugnatura era lì fra le sue mani. Era una meraviglia contemplarla. Gli otto zaffiri ovali, disposti quattro per lato ne impreziosivano la forma. Joriel la strinse più forte, alzandola trionfalmente verso il cielo. Finalmente era sua. Lui solo ne era in possesso. E prestro avrebbe avuto anche gli altri due pezzi. sollevandola vide che sotto l’impugnatuta, c’era una piccola incavità di forma esagonale, e ritenne che lì probabilmente andava posta la Pietra delle Dodici Sfere come aveva detto il Demone. Ripose quindi il sacro oggetto in tasca. Si alzò, deciso ad andarse e mentre si lasciava alle spalle le nubi ancora dense di polvere e le rovine del Tempio, un solo pensiero aleggiava nella sua mente: ~L’ intera Staffa di Tetraclito sarà mia... ti troverò discendente di Harlek... chiunque tu sia ti troverò, stanne certo~.

